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ANGELO MIO ADORATO PARLAR TI VORREI D’AMORE
Era l’amica del cuore ad infilare le calze bianche alla sposa

Anna Lotigo Massarelli

Esauriti i preparativi del periodo antecedente le noz 
ze, ecco  giungere il giorno che precedeva la festa. 
Nel pom eriggio la  com m are  (la madrina) andava a 
prelevare la  z ite  e l’accom pagnava in chiesa per la 
confessione. La sposa sfoggiava un vestito nuovo d e  la  
dote, perché lungo il percorso, dietro le rèzze, aspetta 
vano il suo passaggio. Erano i piccoli spettacoli ai quali 
non si rinunziava, dato che in paese tutti si conosceva 
no tra loro.

E giungeva la sera! Ad ora tarda, lo sposo, accom p a 
gnato da amici, portava la serenata sotto il balcone 
della sua prom essa. Chitarra e  mandolino, a volte 
anche violino, costituivano la piccola orchestra che 
suonava le canzoni del tem po e le immancabili serena 
te di Silvestri ( S eren ade d ’autrefois) e di Toselli.

Tutta la famiglia aspettava la serenata, in particolar 
m odo la sposa che, tra la com prensibile com m ozione, 
ascoltava d a  dréte le scu re  (dietro le im poste socchiu 
se).

Se tra i com ponenti l’orchestrina c ’era un giovane di 
bella voce, questi accom pagnava la musica col suo 
canto. Ed ecco  dalla serenata di Silvestri elevarsi al 
balcone dell’amata le parole che forse mai il giovane le 
aveva sussurrato: “A ngelo m io a d o ra to ,p a r la r t i vorrei 
d ’am ore. Q u an do t ’avrò svelato qu el ch e  m i bru cia  in 
cu ore ...”.

Tutta la strada era in ascolto... e sognava.
La mattina delle n o z z e , gran movim ento in casa della 

sposa. Non mancava qualche rituale: per esem pio, 
l’amica del cuore le infilava le calze bianche, perché era 
di buon auspicio per un suo futuro matrim onio. Poi 
arrivava la sarta che vestiva la sposa e le sistemava il 
velo  con  l’im m ancabile ghirlanda di fiori d’arancio, 
per lo più di cera, dopo che la  cap ere  (la parrucchiera 
del tem po) le aveva acconciato  i capelli con  un tuppè 
alla som mità della testa o sceso  sulla nuca. Allora la 
sposa era pronta per offrirsi all’am m irazione del vici 
nato.

E finalm ente arrivavano i com pari con  lo sposo.
La madrina, la  com m are, faceva dono alla sposa del 

bouquet di fiori bianchi, oltre che di un monile. Il 
com pare dava il braccio  alla sposa, lo sposo alla 
madrina ed essi, seguiti dalle altre cop p ie che “scen- 
n èven e d rè te” second o un rigoroso ordine p receden-
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tem ente stabilito, si recavano in chiesa a piedi o in 
carrozza. Durante il rito religioso erano i com pari ad 
offrire agli sposi le vere nuziali.

All’uscita dalla chiesa, finalm ente lo sposo poteva 
dare il braccio  alla sua amata. Ci si dirigeva a casa della 
sposa, dove si consum ava il pranzo nuziale, offerto 
solo  ai com pari d’anello; nel pom eriggio, invece, si 
festeggiava il matrim onio con  tutti gli invitati nella 
casa dello sposo.

Ancora nel pom eriggio un fratello dello sposo o un 
suo parente intimo andava di volta in volta a prelevare 
tutte le famiglie invitate e le accom pagnava nel luogo 
in cui si sarebbe svolta la festa. Q uando tutti erano lì 
raccolti, arrivavano gli sposi con  i com pari. Per l’o cca  
sione la  com  m are  spesso indossava un vestito diverso
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da quello del mattino, per lo più di seta nera e pizzo, 
adornato, se le possibilità econom iche lo consentiva 
no, da una volpe nera che le cingeva il collo.

Al suono di chitarre e mandolini aprivano il ballo u 
com b are  ch e  la  z ite  e  u z ite  ch e  la  com m are, solo dopo 
gli sposi potevano ballare cinti nell’abbraccio. Com in 
ciavano così leg g ire  d e  le cb em b lem ien d e (le portate), 
serviti per lo più in quest’ordine: gelato al cucchiaio, il 
fam oso qu artin e d e  la  bom be, rosolio, dolci di mandor 
le misti a paste secche, ancora rosolio, la  pagn otte  cu  
m ierre o  ch e  la  birre  (il panino innaffiato di vino o 
birra), n a  f é d d e  d e  p iz z a  dolge  (una fetta di pan di 
Spagna farcito di crem a e colorato di liquore rosso ( u 
stom àteche), un altro bicchiere di rosolio, la  u an d ièrin e  
d e  dolge d ’a m in u e  ch e  le  torrongine e  le c iocco la te  
(vassoietto di dolci di m andorle con  torroncini incartati 
con veline multicolori e cioccolate). La u an d ièr in e  era 
distribuita a ciascuna famiglia e non a persona e la sua 
grandezza denotava la condizione econom ica dello 
sposo, sul quale gravavano tutte le spese della festa.

I balli intervallavano le portate e le ragazze, sedute 
intorno alle pareti della stanza, erano invitate a ballare 
“a giro”: i ballerini, cioè, non potevano scegliere di 
volta in volta la loro partner, ma dovevano seguire un 
ordine fatto osservare rigorosam ente dal caposala. Era 
qui che i giovani arm eggiavano per cercare di arrivare 
a ballare con  la ragazza desiderata.

Erano im mancabili le quadriglie finali com andate in 
un francese particolare: “Attenzione, s c ia v a lié”, per 
chevaliers  (cavalieri); “tu rd em è”, per tour d e  m ains  
(giro di mani); “b a la n c é ”, per b a la n cez  (ballate); 
“g ra n d e  s c è n é ’; “c o n d r i ,  per a u  con tra ire  (al contra 
rio); “a  la  frem en an d è', per à  lap rom en ad eb à  passeg 

gio), ecc. Q uesto francese era intercalato da espressio 
ni modugnesi com e “le fèm m e n e  m m én ze e  l ’ém m en e  
d a  fo r é '  (le donne al centro e gli uom ini all’esterno), 
m entre l'allegria cresceva, perché alla quadriglia parte 
cipavano anche le cop pie più attempate.

A fine festa gli sposi venivano accom pagnati alla loro 
nuova dimora dai com pari che, com e ultimo dono 
della onerosa giornata, offrivano la serenata della pri 
ma notte nuziale.

Nel più lontano passato non c ’era la tradizione del 
viaggio di nozze, com inciata intorno agli anni Trenta, e 
spesso  il g iorno seguente, quando i due giovani 
“s ’a lz a v en e  zite' dovevano ancora partecipare ad un 
lauto pranzo che terminava a sera con  un’altra festa da 
ballo.

I festeggiam enti non finivano qui, perché la dom eni 
ca successiva alle nozze, erano le ch em b a re  d e fè d e  ad 
offrire nella loro casa il pranzo agli sposi ed ai consuoceri: 
la cosiddetta “p eg g h ia té ’. A sera, la giornata si conclu  
deva con  i soliti quattro salti a cui partecipavano i più 
intimi.

Con questa dom enica terminavano tutti i riti consu e 
tudinari e l’appuntam ento era per una eventuale futura 
festa di battesim o, i cui padrini dovevano essere le  
ch em b are  d e fèd e .  Anzi, la  com m are, appena avvertita 
della nascita del bim bo, doveva affrettarsi ad inviare i 
tagliolini e un colom bino, subito da sacrificare per un 
brodo leggero che doveva aiutare “ a f f à  seèn n e u llattè' 
(la montata lattea) alla giovane mamma.

(La p r im a  p a r te  su i riti e  le u san ze d e l m atrim on io è  
stata p u b b lica ta  nel N .5 d e l 1992)
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